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«SVEGLIATE IL MONDO!»
Colloquio di Papa Francesco 

con i Superiori Generali

Antonio Spadaro S.I.

Ore 9,25. Aula nuova del Sinodo in Vaticano

Quando Papa Francesco parla «a braccio» e dialoga, il suo di-
scorso ha un ritmo ad «ondate» progressive che va seguito con cura 
perché si nutre della relazione viva con i suoi interlocutori. Chi 
prende nota deve prestare attenzione non solamente ai contenuti, 
ma alle dinamiche di relazione che si creano. Così è avvenuto nel 
colloquio che il Santo Padre ha concesso all’Unione Superiori Ge-
QHUDOL��8VJ��GHJOL�,VWLWXWL�UHOLJLRVL�PDVFKLOL�DOODࣇ�QH�GHOOD� ORUR���a 
Assemblea Generale1. Seduto in mezzo a loro, ho preso nota quindi 
del dialogo. Cercherò qui di esprimere come possibile la ricchezza 
dei contenuti, mantenendo il tono del colloquio vivo e spontaneo 
durato tre ore. A metà, un intervallo di mezz’ora, nel quale il Papa 
VL�ª�VRࣆHUPDWR�D�VDOXWDUH�SHUVRQDOPHQWH�L�6XSHULRUL�*HQHUDOL��SUHQ-
dendo anche un mate in un clima di relax e distensione.

In realtà, i Superiori avevano chiesto solamente un breve incon-
WUR�GL�VDOXWR��PD�LO�3RQWHࣇFH�KD�YROXWR�GHGLFDUH�DO�FROORTXLR�O՞LQWHUD�
mattinata. Ha però deciso di non tenere alcun discorso, e di non 
ascoltare, a sua volta, relazioni già preparate: ha voluto un colloquio 
franco e libero, fatto di domande e risposte. 

��� �/՞$VVHPEOHD�VL�ª�WHQXWD�GDO����DO����QRYHPEUH�SUHVVR�LO�Salesianum di Roma. 
6L�ª�WUDWWDWR�GL�XQ�LQFRQWUR�EDVDWR�VX�WUH�HVSHULHQ]H�FKH�KDQQR�JXLGDWR�OH�ULࣈHVVLRQL�
successive. Il p. Janson Hervé, dei Piccoli Fratelli di Gesù, ha parlato delle «luci 
che mi aiutano a vivere questo servizio dei miei fratelli e di come Papa Francesco 
conforti la mia speranza». Fr. Mauro Jöhri, cappuccino, ha spiegato «come Papa 
)UDQFHVFR�PL�VWD�LVSLUDQGR�H�VࣇGDQGR�QHO�VHUYL]LR�GL�DQLPD]LRQH�GHO�PLR�2UGLQH}��
,QࣇQH�� LO� S��+DLQ]�.XO¾NH�� GHOOD� 6RFLHW¢� GHO�9HUER�'LYLQR�� VL� ª� VRࣆHUPDWR� VXOOD�
«leadership all’interno di una Congregazione religiosa missionaria in un contesto 
internazionale e interculturale alla luce dell’esempio di Papa Francesco». 

k�/D�&LYLOW¢�&DWWROLFD������,�������_����������JHQQDLR������

Antonio Spadaro
Questo articolo è sotto copyright de @ La Civiltà Cattolica e non può essere riprodotto,
se non per brevi citazioni, senza permesso scritto.
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6RQR�OH�������H�O՞DUULYR�GHL�IRWRJUDࣇ�DQQXQFLD�LO�VXR�LQJUHVVR�LP-
PLQHQWH�QHOO՞$XOD�QXRYD�GHO�6LQRGR�LQ�9DWLFDQR��GRYH�OR�DWWHQGRQR�
FLUFD�����6XSHULRUL��

I religiosi: peccatori e profeti

$FFROWR�GD�XQ�DSSODXVR��LO�6DQWR�3DGUH�VL�VLHGH�DOOH������LQ�SXQWR��
guarda l’orologio e si congratula per la «puntualità svizzera». Tutti rido-
no: il Papa in questo modo ha voluto salutare fr. Mauro Jöhri, ministro 
generale dei Frati minori cappuccini, di nazionalità svizzera, appena 
eletto vicepresidente della stessa Unione.

'RSR� OH�EUHYL� SDUROH�GL� VDOXWR�GHO� SUHVLGHQWH�� S��$GROIR�1LFRO£V��
SUHSRVLWR�JHQHUDOH�GHL�JHVXLWL��H�GHO�VHJUHWDULR�JHQHUDOH��S��'DYLG�*OHQ-
day, comboniano, Papa Francesco con semplicità ha ringraziato cor-
dialmente per l’invito e ha subito ascoltato un primo gruppo di doman-
de. I religiosi hanno innanzitutto interrogato il Papa sull’identità e la 
missione dei religiosi: «Che cosa si aspetta dalla vita consacrata? Che 
cosa chiede? Se lei fosse al nostro posto, come accoglierebbe il suo ap-
SHOOR�DG�DQGDUH�QHOOH�SHULIHULH��D�YLYHUH�LO�9DQJHOR�sine glossa, la profezia 
HYDQJHOLFD"�&KH�FRVD�VL�VHQWLUHEEH�FKLDPDWR�D�IDUH"}��(�DQFRUD��m'RYH�VL�
dovrebbe porre l’accento oggi? Quali sono le priorità?».

Papa Francesco ha cominciato col dire che anche lui è un religioso, 
e che dunque conosce per esperienza ciò di cui si parla�. L’ultimo Papa 
UHOLJLRVR�ª�VWDWR�LO�FDPDOGROHVH�*UHJRULR�;9,��HOHWWR�QHO�������4XLQGL�
KD�IDWWR�ULIHULPHQWR�HVSOLFLWR�D�%HQHGHWWR�;9,��m/XL�ha detto che la 
Chiesa cresce per testimonianza, non per proselitismo. La testimo-
nianza che può attirare veramente è quella legata ad atteggiamenti 
FKH�QRQ�VRQR�JOL�DELWXDOL�� OD�JHQHURVLW¢��LO�GLVWDFFR��LO�VDFULࣇFLR��LO�
dimenticarsi di sé per occuparsi degli altri. È quella la testimonian-
za, il “martirio” della vita religiosa. E per la gente è un “segnale di 
allarme”. I religiosi, con la loro vita, dicono alla gente: “Che cosa 
sta succedendo?”, queste persone mi dicono qualcosa! Queste per-

��� �5LFRUGLDPR�FKH�-��0��%HUJRJOLR��GD�SURYLQFLDOH�GHL�JHVXLWL�DUJHQWLQL��DYHYD�
pubblicato Meditaciones para religiosos�� 6DQ� 0LJXHO�� (GLFLRQHV� 'LHJR� 'H� 7RUUHV��
������XQ� OLEUR� FKH� UDFFRJOLH�XQD� VHULH�GL� ULࣈHVVLRQL�GDWH� D� FRQIUDWHOOL� FKH� ULVXOWDQR�
essere illuminanti per comprendere alcuni temi chiave che Bergoglio svilupperà 
successivamente.
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sone vanno al di là dell’orizzonte mondano! Ecco — ha proseguito 

LO�3DSD��FLWDQGR�%HQHGHWWR�;9,�՚���OD�YLWD�UHOLJLRVD�GHYH�SHUPHWWHUH�
la crescita della Chiesa per la via dell’attrazione»�.

'XQTXH�m/D�&KLHVD�GHYH�HVVHUH�DWWUDWWLYD��6YHJOLDWH�LO�PRQGR��6LD-
te testimoni di un modo diverso di fare, di agire, di vivere! È possi-

bile vivere diversamente in questo mondo. Stiamo parlando di uno 

sguardo escatologico, dei valori del Regno incarnati qui, su questa 

WHUUD��6L�WUDWWD�GL�ODVFLDUH�WXWWR�SHU�VHJXLUH�LO�6LJQRUH��1R��QRQ�YRJOLR�
dire “radicale”. La radicalità evangelica non è solamente dei religiosi: 

è richiesta a tutti. Ma i religiosi seguono il Signore in maniera spe-

ciale, in modo profetico. Io mi attendo da voi questa testimonianza. I 

religiosi devono essere uomini e donne capaci di svegliare il mondo».

Papa Francesco è tornato in maniera circolare sui concetti espres-

VL��DSSURIRQGHQGROL�SURJUHVVLYDPHQWH��+D�SURVHJXLWR�LQIDWWL��m'RYHWH�
essere veramente testimoni di un modo diverso di fare e di compor-

WDUYL��0D�QHOOD�YLWD�ª�GLࣉFLOH�FKH�WXWWR�VLD�FKLDUR��SUHFLVR��GLVHJQDWR�
in maniera netta. La vita è complessa, è fatta di grazia e di peccato. Se 

uno non pecca, non è uomo. Tutti sbagliamo e dobbiamo riconosce-

re la nostra debolezza. Un religioso che si riconosce debole e pecca-

tore non contraddice la testimonianza che è chiamato a dare, ma anzi 

OD�UDࣆRU]D��H�TXHVWR�ID�EHQH�D�WXWWL��&L´�FKH�PL�DVSHWWR�ª�GXQTXH�OD�
WHVWLPRQLDQ]D��'HVLGHUR�GDL�UHOLJLRVL�TXHVWD�WHVWLPRQLDQ]D�VSHFLDOH}�

Evitare il fondamentalismo e illuminare il futuro

Proseguendo nel rispondere alle prime domande, Papa France-

sco ha toccato uno dei punti chiave del suo pensiero: «Io sono con-

vinto di una cosa: i grandi cambiamenti della storia si sono realiz-

��� �ࡼࢁࢁࡲࡱࡲࡻࡲ% ;9,�� 2PHOLD� QHOOD� 6DQWD� 0HVVD� GL� LQDXJXUD]LRQH� GHOOD�
9� &RQIHUHQ]D� *HQHUDOH� GHOO՞(SLVFRSDWR� /DWLQRDPHULFDQR� H� GHL� &DUDLEL� SUHVVR�
LO�6DQWXDULR�GL�$SDUHFLGD� ����PDJJLR��������3DSD�)UDQFHVFR�KD�SL»�YROWH�ULSUHVR�
questo concetto del suo predecessore. Lo ha fatto nell’omelia di Santa Marta il 1° 

ottobre, aggiungendo: «Quando la gente, i popoli vedono questa testimonianza 

di umiltà, di mitezza, di mansuetudine, sentono il bisogno di cui parla il profeta 

=DFFDULD�� ա9RJOLDPR� YHQLUH� FRQ� YRL�բ�� /D� JHQWH� VHQWH� TXHO� ELVRJQR� GDYDQWL� DOOD�
WHVWLPRQLDQ]D�GHOOD�FDULW¢��GL�TXHVWD�FDULW¢�XPLOH��VHQ]D�SUHSRWHQ]D��QRQ�VXࣉFLHQWH��
XPLOH��FKH�DGRUD�H�VHUYH}��5LWURYLDPR�OD�FLWD]LRQH�GL�%HQHGHWWR�;9,�QHO�GLVFRUVR�GL�
3DSD�)UDQFHVFR�GHO���RWWREUH�GXUDQWH�OD�YLVLWD�DOOD�FDWWHGUDOH�GL�6DQ�5XࣇQR�DG�$VVLVL��
e anche nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium��Q������
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zati quando la realtà è stata vista non dal centro, ma dalla periferia. 
È una questione ermeneutica: si comprende la realtà solamente se 
la si guarda dalla periferia, e non se il nostro sguardo è posto in un 
centro equidistante da tutto. Per capire davvero la realtà, dobbiamo 
spostarci dalla posizione centrale di calma e tranquillità e dirigerci 
verso la zona periferica�. Stare in periferia aiuta a vedere e capire 
meglio, a fare un’analisi più corretta della realtà, rifuggendo dal 
centralismo e da approcci ideologici».

'XQTXH�� m1RQ� VHUYH� HVVHUH� DO� FHQWUR� GL� XQD� VIHUD�� 3HU� FDSLUH� FL�
GREELDPR�աVFROORFDUHբ��YHGHUH�OD�UHDOW¢�GD�SL»�SXQWL�GL�YLVWD�GLࣆHUHQWL�. 
'REELDPR�DELWXDUFL�D�SHQVDUH��)DFFLR�VSHVVR�ULIHUPHQWR�D�XQD�OHWWHUD�
del padre Pedro Arrupe, che è stato Generale della Compagnia di Gesù. 
Era una lettera indirizzata ai Centros de Investigación y Acción Social 
(CIAS). In questa lettera p. Arrupe parlava della povertà e diceva che 
è necessario un tempo di contatto reale con i poveri. Per me questo è 
davvero importante: bisogna conoscere la realtà per esperienza, dedica-
re un tempo per andare in periferia per conoscere davvero la realtà e il 
vissuto della gente. Se questo non avviene, allora ecco che si corre il ri-
schio di essere astratti ideologi o fondamentalisti, e questo non è sano»6.

,O�3DSD�VL�VRࣆHUPD�TXLQGL�VX�XQ�FDVR�FRQFUHWR��O՞DSRVWRODWR�JLRYD-
nile: «Chi lavora con i giovani non può fermarsi a dire cose troppo 
ordinate e strutturate come un trattato, perché queste cose scivolano 
addosso ai ragazzi. C’è bisogno di un nuovo linguaggio, di un nuovo 
PRGR�GL�GLUH�OH�FRVH��2JJL�'LR�FL�FKLHGH�TXHVWR��GL�XVFLUH�GDO�QLGR�
che ci contiene per essere inviati. Chi poi vive la sua consacrazione in 
FODXVXUD�YLYH�TXHVWD�WHQVLRQH�LQWHULRUH�QHOOD�SUHJKLHUD�SHUFK«�LO�9DQ-
gelo possa crescere. Il compimento del mandato evangelico “Andate 
LQ�WXWWR�LO�PRQGR�H�SURFODPDWH�LO�9DQJHOR�D�RJQL�FUHDWXUDբ��Mc��������

���  Cfr -��0��  ,Nel cuore dell’uomo. Utopia e impegno, Milano ,ࡼࡶࡹࡴࡼࡴࡿࡲ%
%RPSLDQL�� ������ ���� �ࡽ3  La mia porta è sempre aperta. Una ,ࡼࡰࢀࡲࡰࡻࡿ(
conversazione con Antonio Spadaro��0LODQR��5L]]ROL�����������V�

��� � 3DSD� )UDQFHVFR� KD� HVSUHVVR� TXHVWD� VXD� FRQYLQ]LRQH� QHOOD� VXD�Evangelii 
gaudium quando ha scritto: «Il modello non è la sfera, che non è superiore alle parti, 
GRYH�RJQL�SXQWR�ª�HTXLGLVWDQWH�GDO�FHQWUR�H�QRQ�YL�VRQR�GLࣆHUHQ]H�WUD�XQ�SXQWR�H�
O՞DOWUR��,O�PRGHOOR�ª�LO�SROLHGUR��FKH�ULࣈHWWH�OD�FRQࣈXHQ]D�GL�WXWWH�OH�SDU]LDOLW¢�FKH�LQ�
HVVR�PDQWHQJRQR�OD�ORUR�RULJLQDOLW¢}��Q�������

6.  Papa Francesco ha ben presente questa lettera del padre Pedro Arrupe e 
l’aveva citata anche nell’intervista alla Civiltà Cattolica��GHࣇQHQGROD�mJHQLDOH}��&IU�
�������La mia porta è sempre apertaի��FLW ,ࡼࡰࢀࡲࡰࡻࡿ(�ࡽ3
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si può realizzare con questa chiave ermeneutica spostata nelle periferie 

HVLVWHQ]LDOL�H�JHRJUDࣇFKH����LO�PRGR�SL»�FRQFUHWR�GL�LPLWDUH�*HV»��FKH�
è andato verso tutte le periferie. Gesù è andato verso tutti, proprio tut-

WL��,R�QRQ�PL�VHQWLUHL�DࣆDWWR�LQTXLHWR�DQGDQGR�YHUVR�OD�SHULIHULD��QRQ�
sentitevi inquieti nel rivolgervi a chiunque».

Allora, qual è la priorità della vita consacrata? Ha risposto il Papa: 

«La profezia del Regno, che non è negoziabile. L’accento deve cadere 

QHOO՞HVVHUH�SURIHWL��H�QRQ�QHO�JLRFDUH�DG�HVVHUOR��1DWXUDOPHQWH�LO�GHPR-

nio ci presenta le sue tentazioni, e questa è una di quelle: giocare a fare i 

profeti senza esserlo, assumerne gli atteggiamenti. Ma non si può gio-

FDUH�LQ�TXHVWH�FRVH��,R�VWHVVR�KR�YLVWR�FRVH�PROWR�WULVWL�DO�ULJXDUGR��1R��
i religiosi e le religiose sono uomini e donne che illuminano il futuro».

Papa Francesco, nella sua intervista alla Civiltà Cattolica, aveva 

FKLDUDPHQWH�DࣆHUPDWR�FKH�L�UHOLJLRVL�VRQR�FKLDPDWL�D�XQD�YLWD�SURIHWL-
ca. Questa è la loro peculiarità: «essere profeti che testimoniano come 

*HV»�ª�YLVVXWR�VX�TXHVWD�WHUUD��H�FKH�DQQXQFLDQR�FRPH�LO�5HJQR�GL�'LR�
sarà nella sua perfezione. Mai un religioso deve rinunciare alla pro-

fezia. […] Pensiamo a ciò che hanno fatto tanti grandi santi monaci, 

religiosi e religiose, sin da sant’Antonio abate. Essere profeti a volte 

SX´�VLJQLࣇFDUH�IDUH�ruido, non so come dire... La profezia fa rumore, 

chiasso, qualcuno dice “casino”. Ma in realtà il suo carisma è quello di 

HVVHUH�OLHYLWR��OD�SURIH]LD�DQQXQFLD�OR�VSLULWR�GHO�9DQJHOR}�.
E allora, come essere profeti vivendo il proprio carisma reli-

JLRVR�SDUWLFRODUH"�3HU�3DSD�)UDQFHVFR�RFFRUUH�mUDࣆRU]DUH�FL´�FKH�
è istituzionale nella vita consacrata e non confondere l’Istituto con 

l’opera apostolica. Il primo resta, la seconda passa». Prosegue il 

Papa: «Il carisma resta, è forte, l’opera passa. A volte si confonde 

Istituto e opera. L’Istituto è creativo, cerca sempre nuovi cammi-

ni. Così anche le periferie cambiano e se ne può fare un elenco 

VHPSUH�GLࣆHUHQWH}��

«Il carisma non è una bottiglia di acqua distillata»

A questo punto le domande poste hanno avuto come centro il 

WHPD�GHOOH�YRFD]LRQL��6L�VWD�YHULࣇFDQGR�XQ�FDPELDPHQWR�SURIRQ-

��� �,YL�����V�
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GR�QHOOD�JHRJUDࣇD�XPDQD�GHOOD�&KLHVD�H�TXLQGL�DQFKH�GHJOL�,VWL-
WXWL�UHOLJLRVL��9DQQR�FUHVFHQGR�OH�YRFD]LRQL�LQ�$IULFD�H�$VLD��FKH�
da sole esprimono la maggioranza del loro numero totale. Tutto 
TXHVWR�SRQH�VࣇGH�VHULH��O՞LQFXOWXUD]LRQH�GHO�FDULVPD��LO�GLVFHUQL-
PHQWR�YRFD]LRQDOH�H�OD�VHOH]LRQH�GHL�FDQGLGDWL��OD�VࣇGD�GHO�GLDORJR�
interreligioso, la ricerca di una rappresentatività più equa negli 
organi di governo degli Istituti e, più in generale, nella struttura 
GHOOD�&KLHVD��9LHQH�GXQTXH�FKLHVWR�DO�3DSD�TXDOFKH�RULHQWDPHQWR�
in merito a questa situazione.

Papa Francesco si dice ben consapevole che è cambiata moltissi-
PR�OD�JHRJUDࣇD�GHOOD�YLWD�FRQVDFUDWD�H�FKH�mWXWWH�OH�FXOWXUH�KDQQR�OD�
capacità di essere chiamate dal Signore, che è libero di suscitare più 
vocazioni da una parte o dall’altra. Che cosa vuole il Signore con le 
YRFD]LRQL�FKH�FL�PDQGD�GDOOH�&KLHVH�SL»�JLRYDQL"�1RQ�OR�VR�GLUH��
0D�PL�SRQJR�OD�GRPDQGD��'REELDPR�SRUFHOD��&՞ª�XQD�YRORQW¢�GHO�
Signore in tutto questo. Ci sono Chiese che stanno dando frutti 
nuovi. Forse una volta non erano così feconde, ma adesso lo sono. 
Ciò obbliga naturalmente a ripensare l’inculturazione del carisma. 
Il carisma è uno, ma, come diceva sant’Ignazio, bisogna viverlo se-
condo i luoghi, i tempi e le persone. Il carisma non è una bottiglia 
di acqua distillata. Bisogna viverlo con energia, rileggendolo anche 
culturalmente. Ma così c’è il rischio di sbagliare, direte, di commet-
tere errori. È rischioso. Certo, certo: faremo sempre degli errori, 
non ci sono dubbi. Ma questo non deve frenarci, perché c’è il rischio 
di fare errori maggiori. Infatti dobbiamo sempre chiedere perdono 
e guardare con molta vergogna agli insuccessi apostolici che sono 
stati causati dalla mancanza di coraggio. Pensiamo, ad esempio, alle 
intuizioni pionieristiche di Matteo Ricci che ai suoi tempi sono sta-
te lasciate cadere»�.

m1RQ� VWR�SDUODQGR�GL� DGDWWDPHQWR� IRONORULVWLFR� DL� FRVWXPL�՚�
ha proseguito il Papa —: è una questione di mentalità, di modo di 
pensare. Ad esempio: ci sono popoli che pensano in maniera più 

��� �/՞LQFRPSUHQVLRQH� HUD� GRYXWD� DO� IDWWR� FKH�� QHOOH� ORUR�PLVVLRQL�� L� JHVXLWL�
FHUFDYDQR�GL�DGHJXDUH�O՞DQQXQFLR�GHO�9DQJHOR�DOOD�FXOWXUD�H�DL�FXOWL�ORFDOL��0D�TXHVWR�
aveva preoccupato alcuni e nella Chiesa si erano levate voci contrarie allo spirito 
di tali atteggiamenti, come se comportassero una contaminazione del messaggio 
cristiano. Le posizioni profetiche non vennero accettate al tempo, perché superavano 
la comprensione ordinaria dei fatti.
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concreta che astratta, o che almeno hanno un tipo di astrazione 
diversa da quella occidentale. Io stesso ho vissuto da provinciale dei 
JHVXLWL� LQ�$UJHQWLQD�TXHVWD� GLࣆHUHQ]D��5LFRUGR�TXDQWD� IDWLFD� ID-
cevamo reciprocamente nel dialogo, anche su cose semplici della 
vita quotidiana, con un fratello gesuita che proveniva dalla zona 
dei guaranì, i quali hanno sviluppato un pensiero molto concreto. 
%LVRJQD�YLYHUH� FRQ�FRUDJJLR�H� FRQIURQWDUVL� FRQ�TXHVWH� VࣇGH� DQ-
che su temi importanti. Insomma, non posso formare una persona 
come religioso senza prendere in considerazione la sua vita, la sua 
esperienza, la sua mentalità e il suo contesto culturale. Questo è 
il cammino. Questo hanno fatto i grandi religiosi missionari. Mi 
vengono in mente le straordinarie avventure del gesuita spagnolo 
6HJXQGR�/ORUHQWH�� WHQDFH�H�FRQWHPSODWLYR�PLVVLRQDULR� LQ�$ODVND��
che non solo ha imparato la lingua, ma che ha appreso il pensiero 
concreto della sua gente�. Inculturare il carisma, dunque, è fonda-
PHQWDOH��H�TXHVWR�QRQ�VLJQLࣇFD�PDL�UHODWLYL]]DUOR��1RQ�GREELDPR�
rendere il carisma rigido e uniforme. Quando noi uniformiamo le 
nostre culture, allora uccidiamo il carisma», ha concluso con deci-
VLRQH�LO�3RQWHࣇFH��LQGLFDQGR�OD�QHFHVVLW¢�GL�mLQWURGXUUH�QHO�JRYHUQR�
FHQWUDOH�GHJOL�2UGLQL�H�GHOOH�&RQJUHJD]LRQL�SHUVRQH�GL�YDULH�FXOWX-
re, che esprimano modi diversi di vivere il carisma».

Papa Francesco è certamente consapevole dei rischi, anche in 
termini di «reclutamento vocazionale», delle Chiese più giovani. Ha 
ULFRUGDWR��WUD�O՞DOWUR��FKH�QHO�������QHO�FRQWHVWR�GHO�6LQRGR�RUGLQDULR�
VXOOD�YLWD�FRQVDFUDWD�H�OD�VXD�PLVVLRQH��L�YHVFRYLࣇ�OLSSLQL�GHQXQFLD-
rono la «tratta delle novizie», cioè il massiccio arrivo di Congrega-
zioni straniere che aprivano case nell’arcipelago allo scopo di reclu-
tare vocazioni da trapiantare in Europa. «Bisogna tenere gli occhi 
aperti su queste situazioni», ha detto il Papa.

��� �3��6HJXQGR�/ORUHQWH��0DQVLOOD�0D\RU��/HµQ�>6SDJQD@�����QRYHPEUH������
��6SRNDQH��:DVKLQJWRQ�>6WDWL�8QLWL@�����JHQQDLR��������JHVXLWD��KD�WUDVFRUVR�ROWUH�
���DQQL�FRPH�PLVVLRQDULR�LQ�$ODVND����VWDWR�GHOHJDWR�DO�&RQJUHVVR�GHJOL�6WDWL�8QLWL�
SHU�OR�6WDWR�GHOO՞$ODVND��GL�FXL�ª�FRQVLGHUDWR�FR�IRQGDWRUH��)X�VHSROWR�LQ�XQ�FLPLWHUR�
LQGLDQR� D� 'H� 6PHW�� ,GDKR�� GRYH� SRVVRQR� HVVHUH� VHSROWL� VROWDQWR� LQGLJHQL� QDWLYL�
DPHULFDQL��4XDQGR�D����DQQL�DUULYD�D�$NXOXUDN��OD�VXD�SULPD�GLࣉFROW¢�FRQVLVWH�QRQ�
VROR�QHOO՞LPSDUDUH�O՞HVNLPR��PD�QHO�SDUODUH�GL�'LR�D�SHUVRQH�FRQ�XQ�PRGR�GL�SHQVDUH�
UDGLFDOPHQWH� GLYHUVR� GD� TXHOOR� HXURSHR��+D� VFULWWR� ��� OLEUL� VXOOD� VXD� HVSHULHQ]D�
missionaria.
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6L�ª�TXLQGL�VRࣆHUPDWR�DQFKH�VXOOD�YRFD]LRQH�GHL�IUDWHOOL�H��SL»�
in generale, dei religiosi che non sono sacerdoti. Ha lamentato che 
non si sia sviluppata oggi una consapevolezza adeguata di questa 
YRFD]LRQH�VSHFLࣇFD��+D�DFFHQQDWR�D�XQ�GRFXPHQWR�DG�HVVD�UHODWLYR�
che non è mai apparso, e che forse andrebbe ripreso per portarlo a 
FRPSLPHQWR�H�DYYLDUH�XQD�ULࣈHVVLRQH�SL»�DGHJXDWD��$�TXHVWR�SXQWR�
il Papa ha rivolto lo sguardo al cardinal João Braz de Aviz, prefetto 
GHOOD�&RQJUHJD]LRQH�SHU�JOL�,VWLWXWL�GL�9LWD�&RQVDFUDWD�H�OH�6RFLH-
W¢� GL�9LWD�$SRVWROLFD�� H� DO� VHJUHWDULR�GHOOD� VWHVVD�&RQJUHJD]LRQH��
mons. José Rodríguez Carballo, che erano presenti nell’assemblea, 
LQYLWDQGROL�D�FRQVLGHUDUH�OD�TXHVWLRQH��+D�FRQFOXVR��m1RQ�FUHGR�DI-
fatto che la crisi della vocazione dei religiosi non sacerdoti sia un 
VHJQR�GHL�WHPSL�SHU�GLUH�FKH�TXHVWD�YRFD]LRQH�ªࣇ�QLWD��'REELDPR�
VHPPDL�FDSLUH�FKH�FRVD�'LR�FL�VWD�FKLHGHQGR}��5LVSRQGHQGR�SRL�D�
una domanda sulla questione dei religiosi fratelli come superiori in 
ordini clericali, il Papa ha risposto che si tratta di un tema canonico 
FKH�GHYH�HVVHUH�DࣆURQWDWR�D�TXHO�OLYHOOR�

«La formazione è un’opera artigianale, non poliziesca»

Papa Francesco quindi ascolta alcune domande sul tema del-
la formazione. Risponde subito dando indicazioni di priorità: «La 
formazione dei candidati è fondamentale. I pilastri della formazio-
ne sono quattro: spirituale, intellettuale, comunitario e apostolico. 
Il fantasma da combattere è l’immagine della vita religiosa intesa 
FRPH�ULIXJLR�H�FRQVROD]LRQH�GDYDQWL�D�XQ�PRQGR�աHVWHUQRբ�GLࣉ-
cile e complesso. I quattro pilastri devono interagire sin dal primo 
giorno di ingresso in noviziato, e non devono essere strutturati in 
sequenza. Ci deve essere un’interazione».

Il Papa è consapevole del fatto che il problema della formazione 
RJJL�QRQ�ª� IDFLOH�GD� DࣆURQWDUH�� m/D� FXOWXUD�RGLHUQD� ª�PROWR�SL»�
ULFFD�H�FRQࣈLWWXDOH�GL�TXHOOD�YLVVXWD�GD�QRL��DO�QRVWUR�WHPSR��DQQL�ID��
/D�QRVWUD�FXOWXUD�HUD�SL»�VHPSOLFH�H�RUGLQDWD��2JJL�O՞LQFXOWXUD]LRQH�
richiede un atteggiamento diverso. Ad esempio: non si risolvono 
i problemi semplicemente proibendo di fare questo o quello. Ser-
ve tanto dialogo, tanto confronto. Per evitare i problemi, in alcu-
ne case di formazione, i giovani stringono i denti, cercano di non 



11

«SVEGLIATE IL MONDO!»

commettere errori evidenti, di stare alle regole facendo molti sorrisi, 
LQ�DWWHVD�FKH�XQ�JLRUQR�JOL�VL�GLFD��ա%HQH��KDLࣇ�QLWR�OD�IRUPD]LRQHբ��
Questa è ipocrisia frutto di clericalismo, che è uno dei mali più ter-
ribili. L’ho già detto ai vescovi del Consiglio Episcopale Latinoame-
ULFDQR��&HODP��TXHVW՞HVWDWH�D�5LR�GH�-DQHLUR��ELVRJQD�VFRQࣇJJHUH�
questa tendenza al clericalismo anche nelle case di formazione e nei 
seminari. Io lo riassumo in un consiglio che una volta ho ricevuto 
da giovane: “Se vuoi andare avanti, pensa chiaramente e parla oscu-
ramente”. Era un chiaro invito all’ipocrisia. Bisogna evitarla a ogni 
FRVWR}��$�5LR��LQIDWWL��LO�3DSD�DYHYD�LGHQWLࣇFDWR�QHO�FOHULFDOLVPR�XQD�
delle cause della «mancanza di maturità e di libertà cristiana» del 
SRSROR�GL�'LR��.

Quindi, «Se il seminario è troppo grande, bisogna dividerlo 
in comunità con formatori capaci di seguire davvero le persone. 
Il dialogo deve essere serio, senza paura, sincero. E bisogna consi-
derare che il linguaggio dei giovani in formazione oggi è diverso 
da quello di chi li ha preceduti: viviamo un cambiamento d’epoca. 
/D� IRUPD]LRQH� ª� XQ՞RSHUD� DUWLJLDQDOH�� QRQ�SROL]LHVFD��'REELDPR�
formare il cuore. Altrimenti formiamo piccoli mostri. E poi questi 
SLFFROL�PRVWUL�IRUPDQR�LO�SRSROR�GL�'LR��4XHVWR�PL�ID�YHQLUH�GDY-
vero la pelle d’oca».

Il Papa ha poi insistito sul fatto che la formazione deve essere 
orientata non solamente alla crescita personale, ma alla sua prospet-
WLYDࣇ�QDOH��LO�SRSROR�GL�'LR��)RUPDQGR�OH�SHUVRQH��ELVRJQD�SHQVDUH�
a coloro ai quali saranno inviati: «Bisogna sempre pensare ai fedeli, 
DO�SRSROR�IHGHOH�GL�'LR��%LVRJQD�IRUPDUH�SHUVRQH�FKH�VLDQR�WHVWL-
moni della risurrezione di Gesù. Il formatore deve pensare che la 
SHUVRQD�LQ�IRUPD]LRQH�VDU¢�FKLDPDWD�D�FXUDUH�LO�SRSROR�GL�'LR��%L-
VRJQD�VHPSUH�SHQVDUH�QHO�SRSROR�GL�'LR��GHQWUR�GL�HVVR��3HQVLDPR�D�
quei religiosi che hanno il cuore acido come l’aceto: non sono fatti 
per il popolo. Insomma: non dobbiamo formare amministratori, 
gestori, ma padri, fratelli, compagni di cammino».

��� � -��0�� ��ࡼࡶࡹࡴࡼࡴࡿࡲ% 'LVFRUVR� DOO՞LQFRQWUR� FRQ� L� YHVFRYL� UHVSRQVDELOL� GHO�
Consiglio Episcopale Latinoamericano (Celam), in occasione della riunione 
JHQHUDOH�GL�FRRUGLQDPHQWR�SUHVVR� LO�&HQWUR�6WXGL�GL�6XPDU«��5LR�GH� -DQHLUR�����
OXJOLR������
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3DSD�)UDQFHVFR��LQࣇQH��KD�YROXWR�PHWWHUH�LQ�HYLGHQ]D�XQ�UL-
schio ulteriore: «se un giovane che è stato invitato a uscire da un 
Istituto religioso a causa di problemi di formazione e per motivi 
seri, viene poi accettato in un seminario, questo è un altro grosso 
SUREOHPD��1RQ�VWR�SDUODQGR�GL�SHUVRQH�FKH�VL�ULFRQRVFRQR�SHFFD-
tori: tutti siamo peccatori, ma non tutti siamo corrotti. Si accet-
tino i peccatori, ma non i corrotti». E qui il Papa ha ricordato la 
JUDQGH�GHFLVLRQH�GL�%HQHGHWWR�;9,�QHOO՞DࣆURQWDUH�L�FDVL�GL�DEXVR��
«ci deve servire da esempio per avere il coraggio di assumere la 
IRUPD]LRQH�SHUVRQDOH�FRPH�VࣇGD�VHULD�DYHQGR�LQ�PHQWH�VHPSUH�LO�
SRSROR�GL�'LR}�

Vivere la fraternità «accarezzando i conflitti»

,O�6LQRGR�VXOOD�1XRYD�(YDQJHOL]]D]LRQH�DYHYD�FKLHVWR�DL�UHOLJLR-
VL�GL�HVVHUH�WHVWLPRQL�GHOOD�IRU]D�XPDQL]]DQWH�GHO�9DQJHOR�DWWUDYHU-
so la vita fraterna. Prendendo spunto da questo appello, sono state 
poste al Papa alcune domande circa la vita fraterna dei religiosi: 
«Come tenere insieme gli impegni della missione e quelli della vita 
comunitaria? Come lottare contro la tendenza all’individualismo? 
&RPH�FRPSRUWDUVL�FRQ�L�IUDWHOOL�LQ�GLࣉFROW¢�R�FKH�YLYRQR�R�FUHDQR�
FRQࣈLWWL"�&RPH�FRQLXJDUH�JLXVWD�ULVSRVWD�H�PLVHULFRUGLD�GDYDQWL�D�
FDVL�GLࣉFLOL"».

Papa Francesco ha ricordato che il giorno precedente aveva rice-
vuto la visita del priore di Taizé, Frère Alois: «A Taizé ci sono mo-
naci cattolici, calvinisti, luterani... tutti vivono veramente una vita 
di fraternità. Sono un polo apostolico impressionante per i giovani. 
La fraternità ha una forza di convocazione enorme. Le malattie del-
la fraternità, d’altra parte, hanno una forza che distrugge. La tenta-
zione contro la fraternità è ciò che più impedisce un cammino nella 
vita consacrata. La tendenza individualistica è in fondo un modo 
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SHU�QRQ�VRࣆULUH�OD�IUDWHUQLW¢��6DQ�*LRYDQQL�%HUFKPDQV11 diceva che 
per lui la penitenza maggiore era proprio la vita comunitaria. A 
YROWH�ª�GLࣉFLOH�YLYHUH�OD�IUDWHUQLW¢��PD��VH�QRQ�OD�VL�YLYH��QRQ�VL�ª�
fecondi. Il lavoro, anche quello “apostolico”, può diventare una fuga 
dalla vita fraterna. Se una persona non riesce a vivere la fraternità, 
non può vivere la vita religiosa».

«La fraternità religiosa — ha proseguito il Papa —, pur con tut-
WH� OH� GLࣆHUHQ]H� SRVVLELOL�� ª� XQ՞HVSHULHQ]D� GL� DPRUH� FKH� YD� ROWUH� L�
FRQࣈLWWL��,�FRQࣈLWWL�FRPXQLWDUL�VRQR�LQHYLWDELOL��LQ�XQ�FHUWR�VHQVR�
devono esistere, se la comunità vive davvero rapporti sinceri e leali. 
Questa è la vita. Pensare a una comunità senza fratelli che vivono 
LQ�GLࣉFROW¢�QRQ�KD�VHQVR��H�QRQ�ID�EHQH��6H�LQ�XQD�FRPXQLW¢�QRQ�VL�
VRࣆURQR�FRQࣈLWWL��YXRO�GLUH�FKH�PDQFD�TXDOFRVD��/D�UHDOW¢�GLFH�FKH�
LQ�WXWWH�OH�IDPLJOLH�H�LQ�WXWWL�L�JUXSSL�XPDQL�F՞ª�FRQࣈLWWR��(�LO�FRQ-
�LWWR�YD�DVVXQWRࣈ�QRQ�GHYH�HVVHUH�LJQRUDWR��6H�FRSHUWR��HVVR�FUHD�XQD�
SUHVVLRQH�H�SRL�HVSORGH��8QD�YLWD�VHQ]D�FRQࣈLWWL�QRQ�ª�YLWD}�

Il valore in gioco è alto. Sappiamo che uno dei princìpi fonda-
PHQWDOL�GL�3DSD�)UDQFHVFR�ª�FKH�mO՞XQLW¢�ª�VXSHULRUH�DO�FRQࣈLWWR��/H�
sue parole ai religiosi sono da leggere alla luce della Evangelii gau-
dium��QQ������������O®�GRYH�VL�FKLHGH�GL�mDFFHWWDUH�GL�VRSSRUWDUH�LO�
FRQࣈLWWR��ULVROYHUOR�H�WUDVIRUPDUOR�LQ�XQ�DQHOOR�GL�FROOHJDPHQWR�GL�
XQ�QXRYR�SURFHVVR}��Q��������%LVRJQD�ULFRUGDUH�FKH�SHU�%HUJRJOLR�
la realizzazione personale non è mai un’impresa esclusivamente in-
dividuale, ma collettiva, comunitaria����,Q�TXHVWR�VHQVR�LO�FRQࣈLWWR�
può, e anzi deve evolvere in un processo di maturazione.

,Q�RJQL�FDVR�SHU´�LO�FRQࣈLWWR�YD�DFFRPSDJQDWR��m0DL�GREELDPR�
comportarci come il sacerdote o il levita della parabola del buon Sa-
maritano che semplicemente passano oltre. Ma come fare? Mi viene 
LQ�PHQWH�՚�GLFH�LO�3DSD�՚�OD�VWRULD�GL�XQ�JLRYDQH�GL����DQQL�FKH�HUD�
LQ�SLHQD�FULVL�GHSUHVVLYD��1RQ�VWR�SDUODQGR�GL�XQ�UHOLJLRVR��PD�GL�XQ�

11.� � *LRYDQQL� �-DQ�� %HUFKPDQV� �'LHVW� >%HOJLR@�� ���PDU]R� ����� ՙ� 5RPD�� ���
DJRVWR�������IX�XQ�JHVXLWD��FDQRQL]]DWR�GD�SDSD�/HRQH�;,,,�QHO�������,O����VHWWHPEUH�
�����HPLVH�OD�SULPD�SURIHVVLRQH�UHOLJLRVD�GD�JHVXLWD�H�QHO������VL�WUDVIHU®�D�5RPD�SHU�
FRPSOHWDUH�JOL�VWXGLࣇ�ORVRࣇFL�SUHVVR�LO�&ROOHJLR�5RPDQR��GRYH��DPPDODWRVL��PRU®�GRSR�
VROR�GXH�DQQL��LO����DJRVWR�������)HGHOH�DL�VXRL�PRWWL�SUHIHULWL��Age quod agis  (Fai bene 
quanto stai facendo) e Maximi facere minima (Rendi il massimo con il minimo), riuscí a 
eseguire le cose ordinarie in modo straordinario e a diventare il santo della vita comune.

���  Cfr -��0��%ࡼࡶࡹࡴࡼࡴࡿࡲ, È l’amore che apre gli occhi��0LODQR��5L]]ROL��������
���
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giovane che viveva con sua mamma che era vedova e lavava i panni 
di famiglie abbienti. Questo giovane non andava più a lavorare e 
viveva annebbiato dall’alcol. La mamma non poteva far nulla: sem-
plicemente ogni mattina prima di uscire lo guardava con tanta te-
nerezza. Questo giovane ora è una persona importante: ha superato 
quella crisi, perché quello sguardo di tenerezza di sua mamma alla 
�QH�OR�KD�VFRVVR��(FFR��ELVRJQD�UHFXSHUDUH�OD�WHQHUH]]D��DQFKH�XQDࣇ
tenerezza materna. Pensate alla tenerezza che ha vissuto san Fran-
FHVFR��DG�HVHPSLR��/D�WHQHUH]]D�DLXWD�D�VXSHUDUH�L�FRQࣈLWWL��6H�SRL�
questo non basta, può anche essere il caso di cambiare comunità».

m��YHUR�՚bKD�SURVHJXLWR�3DSD�)UDQFHVFR��՚��D�YROWH�VLDPR�PROWR�
FUXGHOL��9LYLDPR�OD�WHQWD]LRQH�FRPXQH�GL�FULWLFDUH�SHU�VRGGLVID]LR-
ne personale o per provocare un vantaggio personale. A volte le cri-
si della fraternità sono dovute a fragilità della personalità, e in que-
sto caso è necessario richiedere l’aiuto di un professionista, di uno 
SVLFRORJR��1RQ�ELVRJQD�DYHUH�SDXUD�GL�TXHVWR��QRQ�VL�GHYH�WHPHUH�GL�
cadere necessariamente nello psicologismo. Ma mai, mai dobbiamo 
DJLUH� FRPH�JHVWRUL�GDYDQWL� DO� FRQࣈLWWR�GL�XQ� IUDWHOOR��'REELDPR�
coinvolgere il cuore».

m/D� IUDWHUQLW¢�ª�TXDOFRVD�GL�PROWR�GHOLFDWR��1HOO՞LQQR�GHL�3UL-
PL�9HVSUL�GHOOD�VROHQQLW¢�GL�VDQ�*LXVHSSH�GHO�EUHYLDULR�DUJHQWLQR�
si chiede al Santo di custodire la Chiesa con ternura de eucaristía, 
“tenerezza eucaristica”��. Ecco, così bisogna trattare i fratelli: con 
WHQHUH]]D�HXFDULVWLFD��%LVRJQD�DFFDUH]]DUH�LO�FRQࣈLWWR��0L�YLHQH�LQ�
PHQWH�TXDQGR�3DROR�9,�ULFHYHWWH�OD�OHWWHUD�GL�XQ�EDPELQR�FRQ�PROWL�
GLVHJQL��3DROR�9,�GLVVH�FKH��VX�XQ�WDYROR�GRYH�DUULYDQR�VROR�OHWWHUH�
con problemi, l’arrivo di una lettera così gli fece tanto bene. La te-
QHUH]]D�FL�ID�EHQH��/D�WHQHUH]]D�HXFDULVWLFD�QRQ�FRSUH�LO�FRQࣈLWWR��
PD�DLXWD�DG�DࣆURQWDUOR�GD�XRPLQL}�

Le mutue relazioni tra religiosi e Chiese locali

A questo punto i Superiori Generali hanno posto al Papa alcune 
domande circa l’inserimento delle comunità religiose nelle Chiese 

���  )WCTFC�C�NC�+INGUKC�FG�SWKGP�HWGࡋ�IWTC���NC�KPOCEWNCFC�[�OCVGTPCN�/CT®C����
IW¢TFCNC�KPVCEVCࡋ��TOG�[�EQP�VGTPWTC���FG�GWECTKUV®C�
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locali e circa il rapporto con i vescovi: come possono essere rispetta-
ti e promossi per il bene della Chiesa del luogo i carismi dei diversi 
Istituti? Come promuovere la comunione tra i distinti carismi e le 
forme di vita cristiana per la maggiore crescita di tutti e uno svilup-
po migliore della missione?

Papa Francesco risponde che, ormai da molti anni, vi è la ri-
chiesta di rivedere i criteri direttivi circa i rapporti tra i vescovi e i 
UHOLJLRVL�QHOOD�&KLHVD�FKH�VRQR�VWDWL�HPDQDWL�QHO������GDOOD�&RQJUH-
gazione per i religiosi e dalla Congregazione per i vescovi (Mutuae 
relationes). Il Papa è dell’avviso che il tempo sia maturo perché «quel 
documento risponde a un certo tempo e non è più attuale. I carismi 
dei vari Istituti vanno rispettati e promossi perché c’è bisogno di essi 
nelle diocesi. Conosco per esperienza — ha proseguito — i proble-
mi che possono nascere tra il vescovo e le comunità religiose». Ad 
esempio: «se decidono un giorno di lasciare un’opera per mancanza 
di religiosi, il vescovo si ritrova spesso improvvisamente con la pa-
WDWD�EROOHQWH�QHOOH�PDQL��,R�KR�DYXWR�HVSHULHQ]H�GLࣉFLOL�LQ�TXHVWR�
senso. Mi veniva comunicato che l’opera stava per essere abban-
donata e io non sapevo cosa fare. Una volta mi hanno addirittura 
avvisato a cose fatte. Ma potrei invece raccontare altri episodi molto 
positivi. Insomma: conosco i problemi, ma so anche che non sem-
SUH�L�YHVFRYL�FRQRVFRQR�L�FDULVPL�H�OH�RSHUH�GHL�UHOLJLRVL��1RL�YHVFR-
vi dobbiamo capire che le persone consacrate non sono materiale di 
aiuto, ma sono carismi che arricchiscono le diocesi. L’inserimento 
diocesano delle comunità religiose è importante. Bisogna salvare 
il dialogo tra vescovo e religiosi per evitare che, non capendo i ca-
rismi, li considerino semplicemente come utili strumenti». Perciò 
LO�3DSD�KD�DࣉGDWR�DOOD�&RQJUHJD]LRQH�SHU�L�UHOLJLRVL�LO�FRPSLWR�GL�
ULSUHQGHUH�OD�ULࣈHVVLRQH�H�GL�ODYRUDUH�D�XQD�UHYLVLRQH�GHO�GRFXPHQWR�
Mutuae relationes.

Le frontiere della missione: emarginazione, cultura ed educazione

Le ultime domande hanno riguardato le frontiere della missione 
dei consacrati. Il Papa ha spesso parlato di «uscire», di «andare», di 
«frontiere». I Superiori Generali dunque hanno chiesto quali siano 
queste frontiere verso le quali uscire: «come vede la presenza della 
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vita consacrata nelle realtà di esclusione che ci sono nel nostro mon-
do? Molti Istituti svolgono un compito educativo: come vede que-
sto genere di servizio? Che direbbe a religiosi che sono impegnati 
in questo campo?». 

,O� 3DSD� LQQDQ]LWXWWR� DࣆHUPD� FKH� FHUWDPHQWH� ULPDQJRQR� OH�
IURQWLHUH�JHRJUDࣇFKH��H�FKH�ELVRJQD�HVVHUH�GLVSRQLELOL�DOOD�PRELOLW¢��
0D�FL�VRQR�DQFKH�OH�IURQWLHUH�VLPEROLFKH��OH�TXDOL�QRQ�VRQR�SUHࣇV-
sate e non sono uguali per tutti, ma «vanno cercate sulla base dei 
carismi di ciascun Istituto. 'XQTXH�VL�GHYH�GLVFHUQHUH�WXWWR�VHFRQGR�
il carisma proprio. Certamente le realtà di esclusione rimangono le 
SULRULW¢� SL»� VLJQLࣇFDWLYH��PD� ULFKLHGRQR�GLVFHUQLPHQWR�� ,O� SULPR�
criterio è quello di inviare in queste situazioni di esclusione e di 
emarginazione le persone migliori, più dotate. Sono situazioni di 
maggiore rischio che richiedono coraggio e molta preghiera. Ed 
è necessario che il superiore accompagni le persone impegnate in 
questo lavoro». C’è sempre il rischio, ha ricordato il Papa, di lasciarsi 
prendere dall’entusiasmo, di mandare in frontiere di emarginazione 
UHOLJLRVL�GL�EXRQD�YRORQW¢��PD�QRQ�DGDWWL�D�TXHOOH�VLWXD]LRQL��1RQ�
bisogna prendere decisioni nel campo dell’emarginazione senza as-
sicurare adeguato discernimento e accompagnamento.

$FFDQWR�D�TXHVWD�VࣇGD�GHOO՞HPDUJLQD]LRQH�LO�3DSD�KD�FLWDWR�DO-
WUH�GXH�VࣇGH�VHPSUH�LPSRUWDQWL��TXHOOD�FXOWXUDOH�H�TXHOOD�HGXFDWLYD�
nelle scuole e nelle università. In questo settore la vita consacrata 
SX´�RࣆULUH�XQ�HQRUPH�VHUYL]LR��+D�ULFRUGDWR��m4XDQGR�L�3DGUL�GH�
La Civiltà Cattolica sono venuti a trovarmi, io ho parlato loro del-
le frontiere del pensiero, del pensiero unico e debole. A loro ho 
raccomandato queste frontiere. Così come il Rettor maggiore dei 
Salesiani sa che tutto per loro ha avuto inizio sulla base di un sogno 
educativo di frontiera, il sogno di don Bosco che ha spinto i suoi 
VDOHVLDQLࣇ�QR�DOOH�SHULIHULH�JHRJUDࣇFKH�GHOOD�3DWDJRQLD��3RWUHPPR�
fare altri esempi».

Per il Papa, i pilastri dell’educazione sono: «trasmettere cono-
scenza, trasmettere modi di fare, trasmettere valori. Attraverso que-
sti si trasmette la fede. L’educatore deve essere all’altezza delle perso-
ne che educa, deve interrogarsi su come annunciare Gesù Cristo a 
una generazione che cambia». Quindi ha insistito: «Il compito edu-
cativo oggi è una missione chiave, chiave, chiave!». E ha citato alcu-
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ne sue esperienze a Buenos Aires sulla preparazione che si richiede 
per accogliere in contesti educativi bambini, ragazzi e giovani che 
vivono situazioni complesse, specialmente in famiglia: «Ricordo il 
FDVR�GL�XQD�EDPELQD�PROWR�WULVWH�FKH�DOODࣇ�QH�FRQࣇG´�DOOD�PDHVWUD�
LO�PRWLYR�GHO�VXR�VWDWR�G՞DQLPR��աODࣇ�GDQ]DWD�GL�PLD�PDGUH�QRQ�PL�
vuol bene”. La percentuale di ragazzi che studiano nelle scuole e che 
hanno i genitori separati è elevatissima. Le situazioni che viviamo 
RJJL�SRQJRQR�GXQTXH�VࣇGH�QXRYH�FKH�SHU�QRL�D�YROWH�VRQR�SHUVLQR�
GLࣉFLOL�GD�FRPSUHQGHUH��&RPH�DQQXQFLDUH�&ULVWR�D�TXHVWL�UDJD]]L�
e ragazze? Come annunciare Cristo a una generazione che cambia? 
Bisogna stare attenti a non somministrare ad essi un vaccino contro 
la fede»��.

* * *

$OODࣇ�QH�GHOOH�WUH�RUH��LQWRUQR�DOOH��������LO�3DSD�VL�GLFH�GLVSLD-
ciuto di dover chiudere questa conversazione: «lasciamo altre do-
PDQGH�SHU�OD�SURVVLPD�YROWD}��GLFH�VRUULGHQGR��&RQࣇGD�FKH�OR�DWWHQ-
de il dentista. Prima di salutare i Superiori Generali presenti, ha un 
DQQXQFLR�GD�IDUH��LO������VDU¢�XQ�DQQR�GHGLFDWR�DOOD�YLWD�FRQVDFUD-
WD��4XHVWH�SDUROH�VRQR�DFFROWH�FRQ�XQ�OXQJR�DSSODXVR��,O�3RQWHࣇFH�
guarda sorridendo il Prefetto e il Segretario della Congregazione 
per i religiosi e gli Istituti secolari dicendo: «è colpa loro, è una loro 
proposta: quando questi due si incontrano, sono pericolosi», provo-
cando così l’ilarità di tutta l’assemblea. 

/DVFLDQGR� O՞DXOD��KD�DࣆHUPDWR�� m9L� ULQJUD]LR��YL� ULQJUD]LR�SHU�
questo atto di fede che avete fatto in questa riunione. Grazie, per 
quello che fate, per il vostro spirito di fede e la ricerca del servizio. 
Grazie per la vostra testimonianza, per i martiri che continuamente 
date alla Chiesa, e anche per le umiliazioni per le quali dovete pas-
sare: è il cammino della Croce. Grazie di cuore».

���� �3DSD�)UDQFHVFR�VL�ª�VRࣆHUPDWR�D�OXQJR��LQ�SDVVDWR��VXL�WHPL�GHOO՞HGXFD]LRQH�
in vari interventi compiuti da cardinale arcivescovo di Buenos Aires. Segnaliamo 
soprattutto: 5EGINKGTG�NC�XKVC��2TQRQUVG�RGT�VGORK�FKࡍEKNK��0LODQR��%RPSLDQL�������

Antonio Spadaro
Questo articolo è sotto copyright de @ La Civiltà Cattolica e non può essere
riprodotto, se non per brevi citazioni, senza permesso scritto.




